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ITALIA 

FELSJNA, matrona Lulognesa . [, soprano 

RANDOLFO, invialo della carie di Roma 1. baritono 

VITTORE, invidio piftmoniese . . 1. reSf.BE 

II, PODESTÀ' di Bologna . . 1 basso 



r.OHI, PO'OLO DELLE ROMAGXE, DEPUTATI. 
La scena è in Bologna, nel 1860. 



DIFFRAZIONE 
_ L'autore intende valersi de' dritti 
accordati dalle vigenti leggi alla 
proprietà letteraria. 



ATTO PRIMO 



Piazza Vittorio Emanuele rischiarala dalla luna. 

SCENA I. 

Si avanza il POPOLO « mano a mano, gli nomini 
confusi alle donne, che formano qua e là capannelli, 
poi si sciolgono e si dividono in due ale. 

CORO. 

Uom. Chi v'aduna? 

Doiua La speranza. 

Uom. Gin vi chiama? 

Donne li patrio amore. 

Uom. 0 deluso 1... o strano errore! 

Più per noi nnn v'ha mercè. 
All' antica sudditanza 

Forse in breve torneremo: 

Forse ai ferri, forse al remo 

Staarherera la mano e il pie. 
Doniti; Onde mai colale ambascia? 

Chi domò r antico ardire? 

Di noslr' onte, di noslr' ire 

Non v' è un re vendicator? 
Uom. Si, ma intorno non tralascia 

Minacciare il sir di Roma: 

La baldanza non ò doma 

Del tedesco imperator. 
Tutti Dunque in preda a nuovi affanni 

Trascinar dovrem la vita? 

La perfidia dei tiranni 

Strazio ancor di noi farà? 
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Tello, pane, spos figli, 
e, 

Fin la luce e a noi rapila: 
Pur degli empi ai crudi artigli 
Nuova preda reslerà. 



FF.LSÌNA, e tieni. 

t'els. Chi di lamenti ardisce 

L'aura ferir dove di Dio la mano 
Scende amorosa a dissipar le nubi 
Che ne tolsero il sole? 
Quel Sol di libertà che a noi promette 
Colui che sovra i campi 
Pugnò di Solferino e di Magenta 
Perchè la patria un dì fosse redenta! 
h'rema pur Roma, e strida la grifagna 
Aquila ili tamagna, 

V ha chi veglia su noi: chi in equa lance 
Pesa dogli oppressori ogni delitto, 
E degli oppressila ragione e il drillo, 
li velo a me dei secoli 
Squarciamoti deve iddio; 
Non la cortina delfica 
Interrogar degg'io: 
.Già questa serva patria 
Libera scioglie il voi: 
Le torri suo rischiaransi 
...... Di liberisele al Sol. 



Per infuriar ili despoti 





Non cangcrem di bramii: 




De" cento lor satelliti 




Non lomercm la trama. 




E quel vessi! che mirasi 




Sull'alpe sventolar, 




Farà l'Italia libera 




Sino all'adriaco mar. 


Coro 


Le nubi, che si veggono 




Tempesta minacciar. 




Possa una man benefica 




Da tutti allontanar. 


Fets. 


Dalle sponde della Dora 




Qui s'attende un messaggoro. 


Coro 


Fia possibile ! 


Fels. 


Foriero 




Di letizia a noi sarà. 




Una speme m'avvalora 




Che mancarci non potrà. 




Citi, pugnando, il pian lombardo 




Liberò dallo straniero, 




Su noi pur pietoso il guardo 




Un istante volgerà. 




A'suoi tìgli il re guerriero 




Rinuoziar mai non potrà. 



Coro A' suoi figli il re guerriero 

Rinuaziar mai non potrà. 

(Fettina si allontana seguita dal Popolo.) 



Ricco Gabinetto nel Palazzo Governativo con porla 
laterale e un gran finestrone di prospetto. Tavolini, sii 
mi candelabri accesi, poltrone, ecc. 

SCENA m. 

RANDOLFO. 

Rand, (avanzandosi circospetto c mettendosi a sedere) 
Dovunque intorno irrompe 
Di libertade il grido. 
Ricchi patrizi c cittadini e plebe, 
Anche il cultor che le sue scarse glebe 
Gol sudore feconda 
L'amaro fiele contro noi sprigiona 
E ai figli suoi di libertà ragiona, (s'aha) 
Malvagità di tempii.... 11 Valicano 
i suoi fulmini invano 
Scaglia sul capo dei ribelli. In spade 
Son cangiate le marre, e i sacri bronzi 
.Mutali in bocche micidiali, estrema 
Minaccerai! mina. 
Ouanto lardi a scoppiar, ira divina? 
Attenderem che al Tevere, ■ 

Al Campidoglio, a Roma 

L'idre ribelìi impongano 

Ili servitù la soma? 

Se rovesciar minacciano 

Il sacerdote e il tempio. 

Nell'inaudito scempio 

L'ara difesa avrà: 

0 sul levila in polvere 

Quell'ara erollerà. (siede) ■ 



SCENA IV. 



FELSIXA e detto, infine coro interno di POPOLO. 

Fels. (fermandosi sulla soglia) 
Non s' agitò fra noi 
Giammai quistion di culto. 
Rand. (aliandosi) E perchè dunque 

La face della fè, come l' estremo 
Raggio del sol cadente, 
Manda incerto chiaror? 
Feh. (avanzandosi) Perchè i Custodi 

Attenti non vegliar. 
Rand. Dunque di spade 

A che vietar si vuol che si circondi 
Clii ministra è primier di questa fede? 
FeU. Perchè soltanto l'ora, 

! turriti palagi, i viri vostri 
Difendere dovrian le compre schiere. 
Non il culto degli avi. il pescatore 
Cile di sciorre e legare ebbe da Dio 
Podestà sulla terra 
Non di sgherri si cinse. 
Ma col zelo pugnò, coli' amor vinse. 
Rand. Cangiare i tempi. 
FtU. È ver, tanto cangiati 

Che quello slesso popolo che schiavo 
Fu di Doma al potere 
Stanco dei ceppi suoi romperli brama, 
E arditamente i dritti suoi reclama. 
Rand. Fine al garrir. 
Fels. Non io 

Qui l' appellai. 
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Rami. Nè 1" esecrale soglia 

Varcalo avrei se di pietà compreso 
E triste il mio signor pei tanti mali 
Che stai) su voi sospesi 
He nunzio non spedia, pria che ia forza 
Soltenlri alla ragione. 
Fels. E che pretende 

Che a me dello non abbia anche una volla? 

Che richiede da me? parla. 

Rand. W ascolla, 

Fra le cittadi, dove bandiera 

S'alzò nemica, fosti primiera: 
■ Da te primiera d' un prence amato 
Potere e nome fu rinnegato. 
Or d'ogni core mentre disponi 
I. 'odiato labaro prima deponi: 
E te seguendo si spegnerà 
Dovunque il gridìi di libertà. 
Feìs. Gli orrori lutti d'un'aspra guerra 

A strugger vengano la patria terra: 
Il dispietato massacro osceno 
(.lui si rinnovi del Trasimeno; 
Ha questo popolo che fu redento 
Non sarà vittima d' un tradimento. 
So a' suoi nemici ceder dovrà 
Col ferro in pugno morir saprà. 
Rand, Dunque disprezzi? 
Feh, Qual sia la sorte. 

Raiuì. Resister brami? 

Feh, Fino alla morie, 

fìntili. Ma se soccombi? 

Fels. . Dolce memoria 

Di tanli martiri terrà la storia. 
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flmii/. Premio ben scarso, {con ironia) 
Fels. Premio bastante 

Per i'uom che fece sol un istante 
Impallidire col suo valor 
L'altera fronte dcll'oppressor. 



Band. (Un sentimento arcano 

Ogni suo detto chiude! 
Sarebbe in lei virtude 

Ciò che slupor mi dà? 

Ah no, che un cor profano 
Virtude in sè non ha.) 

Fels. (Scosso agli amari detti 

È l'ostinato corei 
Forse dai suo sopore 
Alfin si desterà!... 
Ah mai pei maledetti 
La notte cesserà.) 

Coro (di dentiti) Sorgi, diletta patria, 

Schiudi alla gioia il petto: 
Del più valente principe 
Giunse il messaggio eletto. 
Degno di scettro e porpora 
Chi più di lui si fe'? 
Viva l'amor dei popoli ! 
Viva il sabaudo re! 

Fels. Udisti? 

fiatiti. Udii. Folleggiano 

[ cittadini, e tulio 
Pensan quest'oggi cogliere 
Di tante mene il frutto. 
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Fels. E il coglierai. 

Band. Conoscerò 

Dio l'avvenir sol può. 
FeW. E Iddio dol vostro despota 

I giorni numerò. 

A 2. 

Balenar già vedo in alto 
Nuova un'iride di gioia: 
Con la croce di Savoia, 
Dio lo vuol, si vincerà. 
E nel giorno dell'assalto 
L'empia Roma al suol cadrà. 
Band. Come nebbia ai rai del sole 

Svanirà la rea speranza: 
Dei felloni la baldanza 
Come lampo sparirà. 
E fian mute le parole 
Dì franchigia e libertà. 

(Bandolfo parte u passi- concitato: Fettina resta 
maestosamente alleggiata. Cala U tela.) 



FINE DELL'AI TU PRIMO. 
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ATTO NKCON0O 



All'io mi Taluno Governali vo. i n tampinile 
attesi) nel ramo. 

SCEN'A I. 

S'avanzano da vari.: partii DEmTMUdeltePrm-iHrie 
divisi in quattro (azioni, precedute dalle rispettimi 
bandiere. 

Coro 1. Ferrara. 

2. Bologna. 

3. fìavenna. 

4. • Forlì. 
Tutti La siella tli Roma per sempre spari. 

Cessiamo dal pianto, tliam fine ai lamemi. 
A lungo aspettati maturan gli eventi: 
Del prode sovrano, del prence gucrrier 
Fia noto fra poco l'augusto voler. 

Ci trovi giulivi l'atteso messaggio 

Che forse ci toglie dal lungo servaggio: 
Sul volto ne vegga la gioia brillar, 
C'inviti alla pace od in campo a pugnar. 

SCENA n. 
ITALIA, e detti. 
Hai. Sperale, o iìgli. I rugginosi brandi, 
Dalla vagina tolti, ornai potrete 
l'ino all'elsa cacciar nell'empio petto 
Di chi m'invola il lauro dalle chiome: 
Di chi lutto mi toglie, inflno il nome. 
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Spillino gli acciari 
Dal Vesuvio alia veneta laguna, 
E a uoi sorrida ovunque ugual fortuna. 
Pugnam coi nostri petti, e non si dica 
Che <U straniere spade Italia è cinta 
i Per servir sempre o vincitrice o viola.» 
Il mondo sappia che degli eroi 
Il seme spento non fu tra noi: 
Che il nostro sdegno — senza ritegno 
Siccome incendio può divampar. 
Sul nostro scorno, sul lungo oltraggio 
Più non discenda del sole il raggio; 
Ma degli odiali — mostri svenati 
Sull'ampia strage venga a brillar. 
Cero Dei mostri odiati — da noi svenali 

Sull'ampia strage venga a brillar. 
Hai. Di re. Vittorio unanimi 

L'orme seguite, o figli. 
Non v'ha fra tulli i principi. 
Non v'ha chi a lui somigli. 
Coro De' nostri e suoi nemici 

Sarà vendicator. 
Itiit. 0 ciel. tu benedici 

D : Ilalia al salvator. 
Mentre l'Europa attonita 
Su te le ciglia inarca, 
Segui il cammio diffìcile, 
Magnanimo monarca. 
E quell'eterno lauro 
Che il crin mi circondò 
Perle più bollo e fulgido 
Sul capo mio vedrò. 



Per le ritorni a splendere 

l.a gloria che passò. (parlavo) 



Ureo Gabincllo cerne all'Atto Primo. 

scena ni. 

VITTORE. 

Vili. Oli come lieto io sono ! A tempo giunsi. 
Salvar potrò da più, rapaci artigli 
Quest'inclita città, questa si bella. 
Ubertosa provincia, 
Madre di tanti eroi, 
Glie pel eorso di molti e di molt'anni 
Chieser aita invan contro i tiranni. 
Or paghi flano i voli, e il forte, il saggio 
Moderator delle città lombarde 
Dei soffrenti commosso alle preghiere 
Felsina affrancherà col suo potere. 
Forse il re che tanto amore 
Per gli oppressi in petto alberga 
Parlar sente il genitore 
Dalle tombe di Superga: 
E colui che avverso evento 
In Oporto trascinò, 
Gli ricorda il giuramento 
Che a Novara pronunziò. 
Ma siero quel patto, quel giuro sarà: 
Un'Ara di gloria l'Italia godrà. 
(nell'eccesso dell'entusiasmo) 
Nel cielo già viva risplonde la stella 
Foriera all'Italia d'un'èra novella: 



— 1G — 

E l'astro aspettato per volger di tempi 
Losgiiardodogli empi — sparirnon farà. 
Ma ojinur Jei valenti fra il nembo più crudo 
L'appoggio, In scudo, — la guida sarà. 



SCENA rv. 
FELSINA seguila ila RANDOLFO, e dello. 



Di quale annunzio apportatorne vieni? 
La dispcranza reclii oppur la gioia ? 
Rumi. Forso di nuovi indugi (a FeUina) 

Consiglier si presenta. 
Viti. A questo pello 

Vieni, o Felsina, ornai: (nbhracciaiitlotu) 
Già tollerasti assai: 
Già lacrime bastanti 
Spargesti pe'luoi lìgli. Il mio sovrano 
(Ira sul capo tuo stende la mano. 
Saran tue le sue leggi: 
Tu pugnerai cogli avversari suoi, 
E suoi nemici finn pur anco i tuoi. 
Felt. Oli i[ual soave balsamo 

Doni alla mia ferita ! 

Tergendo le mie lagrime 

Mi torni a nuova vita. 

fili de' mici ceppi il suono 

Per lui non sentirò: 

Ora beala io sono, 

Più desiar min so. 



Viti. Del re guerriero suddito. 
Movi fidente al stiglio, 
E Iroverai un farmaco 
Al lungo tuo cordoglio. 
Potrai coprir di pianto 
La man che fi salvò; 
Ma di piacer soltanto 
Te a lacrimar vedrò. 

Rand. (Già di mia man la vittima 

fugge, e salvezza ottiene. 
S'invola all'atro carcere. 
Spezza le sue catene. 
Ai piedi miei tremante 
Non più la mirerò: 
Anzi nel suo sembiante 
Lo sdegno sol vedrò.) 

(a Vittore) Con qua) dritto a me contendi 
Questo cor che tuo non è? 

Vitt. Parla tu, perchè pretendi 

Ch'ella schiavo sorbi il pie? 

Rand. lo la guido al Tebro in riva. 

Viti. Io l'invito sulla Dora. 

Rand. Quel sovrano, cui tradiva, 
I suoi falli scorderà. 

Vili. Del sovrano che l'adora 
All'amplesso volerà. 

Feh. Che s'attendo?... son decisa; 

Toco io sono. (<i Vittore) 

Rand. Sconoscente. 

Fels. Ila' tuoi sgherri son divisa, 
Sciolta sono eternamente. 

Rand. Un rimorso punitore 

Farà strazio del tuo core, 
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Se calpesti la bandiera 
Che li diede il tuo signor. 
FeU. )l mio cor soltanto spera 

Nel vessillo tricolor. 
A 3- 

Fels. (u Raud.) Ilicdi, o stollo, c sappia Roma 
Clie per sempre m'ha perduta, 
Che la pace è a rae rendnla, 
Che acquistai la liberti. 
L'empia man nella mia chioma 
Conficcar più non potrà. 

Viti. (e. s.) Itiedi, o stolto, e sappia Roma 
Che per sempre l'ha perduta. 
Che la pace e a lei renduta, 
Che acquistò la liberili. 
L'empia man nella su;t chioma 
' Confidar più non potrà. 

Rami, Partirò) ma una vendetta 

Scenderà su voi funesta; 
Piomberà come tempesta. 
Come folgor scoppierà. 
Il mio prìncipe l'aspetta, 
E il mio cor raffretterà. (jwrtoxo) . 



-Piazza, rome all'Alio Primo , illaminala a feste. 
Nel meno la statua dì Vittorio Emanuele. 



SCENA V. 

Dapprima sfila la Guardia Nazionali che prende 
posto nel fondo: poi s' avanza d'ogni parte tt PO POLO 
tripudiatile con bandiera tricolori c fiaccole che schie- 
ratosi ni due lati della scena intuona il seguente 

Coro Echeggi dintorno dei bronzi lo squillo, 
Spiegate l'augusto Iralerno vessillo, ' 
ltisuonin le strado dei canti festivi. 
Degl'ioni giulivi— già l'ora suonò. 
11 sangue de' prodi tu nostro riscallo, 
Coi nostri tiranni fu sciolto ogni patto; 
Vittorio ne stende la destra vaiente, 
Vittorio possente — salvarci giurò. 

SCENA VI. 

Detti. Scendono la gradinata di S, Petronio al- 
cune fanciulle che spargono di fiori la scoia, mentre 
nell'interno del tempio si ode il seguente canto: 

Di vive grazie il cantico 
Leviamo ai Dio dei forti. 
Che di due baldi eserciti 
Congiunse le coorti. 
Lodiamo il Dio che sorgere 
Farà la libertà 
Dalla gontil Partenope 
Alla dogai citlà. 
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SCENA VII. 



Delti. Dalla gradinata ITALIA fra FELSINA e 
VITTORE, e dall'opposta parte il PODESTÀ di Bo- 
logna .seguilo da due Paggi, uno dei quali porta la 
bandiera della città, su cui sia scritto liberlas, l'al- 
tro un cuscino, sopra il quale le chiavi di Bologna. 

Pod. (a VUlore mettendo un ginocchio a terra e 

porgendogli le chiavi ) 
Al luo signor che un popolo 

Levò da rio serraggio 

Reca de' nuovi sudditi 

Il più leale omaggio. 
Fels. (prendendo dal Pagcjiola bandiera e consegnan- 
dola a Vittore) 

Digli che questo simbolo 

Del pristino valor. 

Scossa per lui la polvere, 

Ritorna al suo splendor. 
Hai. (unendo le destre di Fekina e di Vittore) 
Un patto eterno, uo vincolo 

Vi siringa, oligli miei. 
Via. Oh madre 1 

FeU. Oh madre ! 

Hai. (a Vittore) Un'egida 

Ritrovi in te costei. 

Se gli empi la minacciano 

Snoda per lei Cacciar. 

V. sovra i campi intrepido 

Le insegna a trionfar. 



Viti. (agitando la bandiera) 

Giuriamo di combattere 
Per questa santa insegna. 
Pad. e Cori (ripetono) 
Fels. Giuriam coli 'armi renderla 

D'onor, iìi culto degna. 
Pod. e Cori (c. *.) 
Hai. E se il romano orgoglio 

Domalo resterà, 

In vetta al Campìpoglio 

Questo vessil starà. 
Tatti (ripetono, poi alzano il seguente) 



CANTO POPOLARE 



Anatèma all' infame oppressore! 
Maladetto d' Absburgo l'impero ! 
Maledetto cui il giallo ed il nero 
A far schiava l'Italia portò ! 

Maledetto chi senza rossore 
Può chiamarsi di Roma vassallo ! 
Maledetto chi al bianco ed al giallo 
Riverente la testa piegò! 

Benedetta la nostra bandiera 
Che ridesta l' ausonio valor ! 
Benedetto chi fida, cbi spera 
Nella forza dei nostri colori 

Di Staraura, di Micca e Balilla 
Se l'esempio perduto non fu. 
Ridestando la patria favilla 
Svegli in noi la sopita virtù. 



Squilli pure ia [romba di guerra 
Cini i ralenti altro volle chiamò: 
Non è questa dei morti la terra, 
lì l'Italia che il mondo domò. 

Pei ladroni, per gli empi creala 
Questa terra si bella non ò. 
La sentenza dal mondo fu data : 
Dell' Italia Vittorio sia re. 
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